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DOLLY NEL PIATTO? SOLO UN SI' SU 10
 
Se la netta contrarieta' dei consumatori americani ha costretto le principali industrie alimentari statunitensi come la Dean Food ad impegnarsi formalmente a non utilizzare il latte prodotto da mucche clonate, secondo un sondaggio, in Italia meno di uno su dieci (8 per cento) ritiene che la scienza abbia dimostrato che questi alimenti sono perfettamente equivalenti agli altri ed e' quindi necessario consentirne la vendita senza alcun tipo di indicazione. E' quanto afferma la Coldiretti, sulla base di un sondaggio on line sul proprio sito, nell'annunciare per voce del presidente Sergio Marini che 'siamo pronti ad una forte mobilitazione per impedire che arrivi sulle tavole una allucinante realta' di cui ne' le imprese, ne' i consumatori europei avvertono certamente il bisogno'. Si tratta - sottolinea la Coldiretti - di una azione resa urgente dopo la pubblicazione del progetto di parere dall'Autorita' europea per la sicurezza alimentare (EFSA) che sostiene che non ci sono differenze in termini di sicurezza per questi alimenti che presentano componenti nutrizionali nella normalita' rispetto a quelli ottenuti dagli altri animali, dando un sostanziale via libera alla vendita di latte e carne provenienti da maiali e mucche clonate e dalla loro progenie. Se dal progetto di parere dell'Autorita' europea per la sicurezza alimentare (EFSA), sul quale e' stata aperta una consultazione ma che si allinea con preoccupazione nei tempi e nei contenuti a quello della Food and Drug Administration (FDA) statunitense, e' arrivato un sostanziale via libera scientifico alla vendita di latte e carne e formaggi provenienti da animali clonati o da loro progenie, secondo una indagine descrittiva on line condotta sul sito www.coldiretti.it si evidenzia che una netta maggioranza del 55 per cento e' fortemente contraria alla quale si aggiunge - continua la Coldiretti - ben il 36 per cento dei rispondenti che chiede una etichettatura obbligatoria in Italia e in Europa che permetta ai consumatori di distinguerli mentre solamente l'8 per cento ritiene che la scienza abbia dimostrato che questi alimenti sono perfettamente equivalenti agli altri ed e' quindi necessario consentirne la vendita senza alcun tipo di indicazione. Secondo la Coldiretti, la commercializzazione di carne, latte e formaggi proveniente da animali clonati e' un rischio inaccettabile che oltre ad un problema di scelta consapevole da parte dei consumatori e di rispetto della biodiversita' pone evidenti perplessita' di natura etica che occorre affrontare prima che sia troppo tardi. Per questo la Coldiretti auspica che al pari di quanto avvenuto negli Stati Uniti anche i grandi gruppi dell'industria alimentare nazionale si impegnino formalmente a non utilizzare prodotti derivanti da animali clonati anche adottando le necessarie precauzioni nei confronti delle importazioni. E contemporaneamente - annuncia la Coldiretti - viene avviata una capillare azione di mobilitazione nelle Regioni, in Italia ed in Europa durante la consultazione avviata dall'Efsa sul progetto di parere che si concludera' il 25 febbraio per arrivare alla pubblicazione di un parere definitivo a maggio per rispondere alla Commissione europea che nell'aprile 2007 'ha chiesto di valutare sotto il profilo scientifico la sicurezza alimentare e al Gruppo europeo sull'etica di aggiornare il loro parere sulla tecnica della clonazione che si prepara a uscire dai confini della semplice ricerca'. Il progetto di parere elaborato dal Comitato scientifico dell'Efsa, su richiesta della Commissione Europea - evidenzia la Coldiretti - non affronta infatti aspetti etici di competenza del Gruppo Europeo sull'etica e si limita a considerazioni relative alla clonazione di mucche e maiali escludendo per il momento altri animali come capre e pecore nonostante sia stata proprio la pecora Dolly (1996), nata undici anni e morta con preoccupanti problemi di salute, il precursore degli animali clonati. Si sostiene peraltro - continua la Coldiretti - 
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L'EUROPA VERSO IL VIA LIBERA
Bistecche clonate presto in tavola? De Castro: "Sicurezza innanzitutto"
"La carne non è pericolosa", sostiene l'Efsa (autorità europea per la sicurezza alimentare) in linea con la Food & drug administration Usa, nonostante i superiori tassi di mortalità e malattia
 
Roma, 11 gennaio 2008 - Le bistecche di animali clonati non sono pericolose. E' questo il parere dall'Autorità europea per la sicurezza alimentare (Efsa), espresso a pochi giorni dalla decisione attesa da parte della americana Food and drug administration (Fda) sullo stesso argomento. Secondo il Wall Street Journal è probabile che la Fda autorizzerà gli allevatori a mettere sul mercato Usa carni derivanti da animali clonati. 
Nonostante i tassi di mortalità e di malattia tra gli animali clonati, si legge nel parere dell'Efsa, siano "significativamente più alti di quelli osservati negli animali riprodotti convenzionalmente", il metodo della clonazione può essere "usato con successo come tecnica riproduttiva tra maiali e bovini", dal momento che gli esemplari sani "non mostrano significative differenze dalle loro controparti convenzionali". "I prodotti alimentari - carne e latte - ottenuti da cloni di maiali e bovini e dalla loro prole" mostrano la stessa "composizione di valori nutrizionali rispetto ai prodotti ottenuti dagli animali allevati convenzionalmente". 
Nel parere la prole viene esplicitamente inclusa perché a causa dell'alto costo del processo di duplicazione la maggior parte dei cloni sarebbero usati probabilmente come animali da riproduzione. Secondo l'Efsa "la proporzione di cloni non in salute è destinata probabilmente a calare con il progresso tecnologico". Inoltre "assumendo che i cloni non in salute siano eliminati dalla catena alimentare, come succede con gli animali allevati convenzionalmente, è molto improbabile che esistano differenze in termini di sicurezza alimentare" tra i prodotti ottenuti dai cloni rispetto a quelli derivati dagli altri. Sul parere, espresso su richiesta della Commissione europea, l'Autorità "lancia una consultazione pubblica", spiegando che l'opinione riguarda solo maiali e bovini perché queste sono le due specie per le quali era disponibile una sufficiente quantità di dati. I commenti al parere dell'Efsa, informa una nota, possono essere inviati attraverso il sito internet dell'Autorità fino al 25 febbraio. Il prossimo mese si terrà anche un incontro con gli stati membri europei per raccogliere i rispettivi pareri.  L'Autorità adotterà la relazione definitiva ad aprile, e la pubblicherà a maggio. 
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Il via libera dell'Efsa
 

Clonazione e alimentazione – L'Europa «clona» il pare positivo degli Usa
La Lav: «a prescindere dalla sicurezza o meno di questi alimenti, le cui ricerche sono state peraltro ingannevolmente effettuate su animali, non capiamo quale sia l'opportunità di tale decisione, se non quella di favorire lo sviluppo di nuovi mercati»
La Lav esprime preoccupazione alla notizia del via libera scientifico dell'Efsa (l'Agenzia europea per la sicurezza alimentare) nella bozza di parere relativo alla carne e al latte prodotti da animali clonati: «a prescindere dalla sicurezza o meno di questi alimenti, le cui ricerche sono state peraltro ingannevolmente effettuate su animali, non capiamo quale sia l'opportunità di tale decisione, se non quella di favorire lo sviluppo di nuovi mercati», commenta Gianluca Felicetti, presidente della Lav.
La Lav fa appello quindi alle Istituzioni, nazionali ed europee, affinché pronuncino un deciso «no» politico alla prosecuzione di ricerche tese a sviluppare animali-fotocopia di soggetti ritenuti adatti all'alimentazione umana: «gli allevamenti sono già stracolmi di animali, e i supermercati di prodotti derivati, e certamente allevare animali clonati per destinarli al consumo umano non migliorerà la situazione dei Paesi nei quali si muore di fame», prosegue Felicetti.
Nei Paesi industrializzati, infatti, ogni anno circa 17 miliardi di animali terrestri (ad esclusione, quindi, di quelli acquatici) vengono uccisi per l'alimentazione umana, senza alcuna reale necessità, ma esclusivamente per assicurare enormi profitti all'industria zootecnica, sfamando le popolazioni «ricche» che pensano ad ingrassare gli animali, continuando così a sottrarre utili risorse al Sud del mondo.
Nuovi tipi di allevamento non farebbero che peggiorare una situazione già al limite, basti pensare che già oggi il Sud del mondo produce i cereali per nutrire gli animali destinati all'alimentazione umana di quel 20% di abitanti del Pianeta che detiene la larga maggioranza delle risorse complessive, condannando alla malnutrizione il restante 80% della popolazione mondiale.
«Una vera scelta etica e salutare sarebbe disincentivare il consumo di carne a favore di un'alimentazione vegetariana – prosegue Roberta Bartocci, responsabile Vegetarismo della Lav –. Con il raccolto ottenuto da un appezzamento di terra necessario a nutrire una persona onnivora, infatti, potrebbero essere nutriti 20 vegetariani, mentre da un terreno coltivato a soia si ottiene 30 volte il quantitativo di proteine che si otterrebbe se il raccolto del terreno venisse destinato all'alimentazione di animali allevati per la loro carne».
Chi sceglie un'alimentazione vegetariana (il 9,5% degli italiani, secondo l'ultimo censimento AC Nielsen) ogni anno risparmia torture e morte almeno a 20 animali, guadagnandoci anche in salute.
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Si' vendita latte mucche clonate? Coldiretti rivela parere Efsa, che spiega: nessuna decisione
 
(ANSA) - ROMA, 11 GEN - E' giallo su un presunto via libera dell'Agenzia europea per la sicurezza alimentare alla vendita di latte e carne da animali clonati.La Coldiretti ha rivelato un progetto di parere del Comitato scientifico dell'Efsa secondo il quale la clonazione puo' essere usata con successo in bovini e maiali. Immediata la levata di scudi dei consumatori fino alla precisazione dell'Efsa: nessuna decisione e' stata presa.Il parere non e' definitivo ed e' sottoposto all'esame della comunita' scientifica 
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Il 36% chiede una etichettatura obbligatoria in Italia e in Europa 
Cibi clonati? Solo 1 italiano su 10 dice sì alla pecora Dolly nel piatto
L'indagine condotta sul sito online della Coldiretti. Il presidente Marini: ''Pronti a mobilitazione per impedire che arrivi sulle tavole'' . Ieri il via libera dell'Autorità europea per la sicurezza alimentare all'utilizzo di animali clonati per fornire carne, latte e uova 
 
Roma, 12 gen. - (Adnkronos/Ign) - Niente cibi clonati sulle nostre tavole. All'indomani del primo parere favorevole dell'Efsa (l'Autorità europea per la sicurezza alimentare) all'utilizzo di animali clonati per fornire carne, latte e quant'altro, a dire no al cibo clonato sono proprio gli italiani.
Secondo un sondaggio promosso dalla Coldirettisul proprio sito infatti, la commercialiazzazione di questo tipo di prodotti alimentari ''è un rischio inaccettabile''. Meno di un italiano su dieci (8%) ritiene che la scienza abbia dimostrato che gli alimenti prodotti da animali clonati siano perfettamente equivalenti agli altri e ben il 36% chiede che questi bici siano etichettati in modo tale da permettere al consumatore di distinguerli da quelli ''naturali''. 
''Siamo pronti ad una forte mobilitazione per impedire che arrivi sulle tavole una allucinante realtà di cui né le imprese, né i consumatori europei avvertono certamente il bisogno'', afferma il presidente di Coldiretti, Sergio Marini. 
Se dal progetto di parere dell'Efsa - sul quale è stata aperta una consultazione ma che si allinea a quello della Food and drug administration (Fda) statunitense - è arrivato dunque un sostanziale via libera scientifico alla vendita di latte e carne provenienti da animali clonati o dalla loro progenie, l'indagine online condotta dalla Coldiretti evidenzia una tendenza nettamente opposta dei consumatori. Ben il 55% degli intervistati è infatti fortemente contrario e il 36% chiede, per questi alimenti, una etichettatura obbligatoria in Italia e in Europa. Solo l'8% poi è convinto che la scienza abbia dimostrato l'equivalenza di questi prodotti con quelli 'naturali' e ne propone quindi la vendita senza alcun tipo di indicazione.
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CARNE E LATTE DA ANIMALI CLONATI, LA LAV: “INCOMPRENSIBILE IL VIA LIBERA DELL’EFSA NELLA BOZZA DI PARERE SCIENTIFICO”.
 
La LAV esprime preoccupazione alla notizia del via libera scientifico dell’Efsa (l'Agenzia europea per la sicurezza alimentare) nella bozza di parere relativo alla carne e al latte prodotti da animali clonati: “a prescindere dalla sicurezza o meno di questi alimenti, le cui ricerche sono state peraltro ingannevolmente effettuate su animali, non capiamo quale sia l’opportunità di tale decisione, se non quella di favorire lo sviluppo di nuovi mercati, commenta Gianluca Felicetti, presidente della LAV. La LAV fa appello quindi alle Istituzioni, nazionali ed europee, affinché pronuncino un deciso NO politico alla prosecuzione di ricerche tese a sviluppare animali-fotocopia di soggetti ritenuti adatti all’alimentazione umana: “gli allevamenti sono già stracolmi di animali, e i supermercati di prodotti derivati, e certamente allevare animali clonati per destinarli al consumo umano non migliorerà la situazione dei Paesi nei quali si muore di fame”, prosegue Felicetti. Nei Paesi industrializzati, infatti, ogni anno circa 17 miliardi di animali terrestri (ad esclusione, quindi, di quelli acquatici) vengono uccisi per l’alimentazione umana, senza alcuna reale necessità, ma esclusivamente per assicurare enormi profitti all’industria zootecnica, sfamando le popolazioni “ricche” che pensano ad ingrassare gli animali, continuando così a sottrarre utili risorse al Sud del mondo. Nuovi tipi di allevamento non farebbero che peggiorare una situazione già al limite, basti pensare che già oggi il Sud del mondo produce i cereali per nutrire gli animali destinati all’alimentazione umana di quel 20% di abitanti del Pianeta che detiene la larga maggioranza delle risorse complessive, condannando alla malnutrizione il restante 80% della popolazione mondiale.“Una vera scelta etica e salutare sarebbe disincentivare il consumo di carne a favore di un’ alimentazione vegetariana – prosegue Roberta Bartocci, responsabile Vegetarismo della LAV – Con il raccolto ottenuto da un appezzamento di terra necessario a nutrire una persona onnivora, infatti, potrebbero essere nutriti 20 vegetariani, mentre da un terreno coltivato a soia si ottiene 30 volte il quantitativo di proteine che si otterrebbe se il raccolto del terreno venisse destinato all’alimentazione di animali allevati per la loro carne”.
Chi sceglie un’alimentazione vegetariana - il 9,5% degli italiani, secondo l’ultimo censimento AC Nielsen - ogni anno risparmia torture e morte almeno a 20 animali, guadagnandoci anche in salute.
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GIALLO SU VIA LIBERA ALLA VENDITA DI PRODOTTI DI ANIMALI CLONATI
 
E' un documento provvisorio e sottoposto all'esame della comunità scientifica europea, quello in cui l'Agenzia europea per la sicurezza alimentare (Efsa) esprime tre pareri secondo i quali, alla luce delle evidenze scientifiche finora raccolte, non ci sono controindicazioni al consumo di carne o latte di animali clonati. 
E' l'avvio di una consultazione che dovrà portare, probabilmente in maggio, a un documento definitivo da presentare alla Commissione Europea, che lo aveva richiesto nel febbraio 2007. Fonti della Commissione europea hanno precisato in serata che l'Esecutivo Ue si pronuncerà sulla clonazione solo dopo che l'Efsa avrà pubblicato il suo parere definitivo atteso in maggio. "Queste prime conclusioni, che non hanno assolutamente un carattere definitivo e che sono il frutto di un ampio esame della letteratura scientifica, ritengono che il fatto che latte e carne provengano o meno da animali ottenuti per clonazione sia irrilevante", spiega il presidente del comitato scientifico dell'Efsa, Vittorio Silano. "Quello che conta - ha aggiunto - é che gli animali siano sani. Gli animali malati, che siano cloni o meno, vanno esclusi dalla catena alimentare". Per i cloni come per gli altri animali da allevamento vale la regola che vige da anni nell'Unione Europea, secondo cui tutti gli animali destinati alla macellazione vanno sottoposti a una vista ante-mortem e ad una visita post-mortem". Tuttavia i pareri sottoposti al vaglio dei ricercatori europei sono stati interpretati da molti come conclusioni definitive e non hanno mancato di scatenare paure e reazioni dal mondo produttivo, da quello politico e dalle associazioni dei consumatori. 
Si è espresso in proposito anche il ministro delle Politiche agricole, alimentari e forestali, Paolo De Castro: "siamo eticamente contrari alla clonazione", ha dichiarato, aggiungendo di rispettare i pareri scientifici e assicurando i consumatori su pieno rispetto delle norme di sicurezza alimentare. Il documento dell'Efsa è stato interpreto dalla Coldiretti come un "sostanziale via libera scientifico" alla vendita di latte e carne di maiali e mucche clonate. Agricoltori e cooperative europee riuniti nel Copa e nel Cogeca hanno chiesto un dibattito pubblico "tempestivo e informato", e la Confederazione italiana agricoltori (Cia) si è detta "totalmente in disaccordo non solo sotto il profilo della sicurezza alimentare, ma soprattutto sotto l'aspetto etico". Il presidente della Fedagri-Confcooperative, Paolo Bruni, dichiara di non volere "un prodotto alimentare uguale per tutti, ma di proprietà di pochi". Decisi ad opporsi "con tutti i mezzi a questi alimenti" sulla base del principio di precauzione si sono detti Adusbef e Federconsumatori. Fuori dal coro l'Unione Nazionale Consumatori, per la quale da carni e latte provenienti da cloni non arriva "nessun pericolo per il consumatore". Reazioni accese anche dal mondo politico. Per la senatrice Loredana De Petris (Verdi) "la clonazione animale solleva fondati dubbi di natura etica e non fornisce ad oggi nessuna garanzia scientifica sulle caratteristiche nutrizionali dei cibi che ne derivano" e invita il governo italiano "ad esprimersi contro l'adozione di questa tecnica in tutte le sedi comunitarie". Un "no" anche dal responsabile nazionale agricoltura del Prc-Se, Ivan Nardone, che giudica il documento "scientificamente incomprensibile e politicamente inaccettabile". Francesco Ferrante (Pd-Ulivo) è preoccupato "che l'Efsa non riesca a prendere mai una posizione differente dalle multinazionali del biotech".
